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Recent Excavations at Morgantina: 
the Contrada Agnese project (2013-2014)
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RIASSUNTO

Il gruppo Progetto Contrada Agnese 
(CAP) di American Excavations at Morgantina 
(AEM) ha iniziato nel 2013 un progetto di ri-
cerca e scavo pluriennale, che si concentra su 
un’area probabilmente residenziale ubicata 
nella parte Ovest di Morgantina. Basandosi 
parzialmente sui risultati di una ricognizione 
geofi sica effettuata nel 2012, lo scavo sta già 
facendo venire alla luce i contorni e i partico-
lari di un isolato situato lontano dal lusso e 
dalla grandezza dell’agorà. In questa nota si 
presentano le scoperte chiave delle stagioni 
2013 e 2104 del progetto, con un’interpre-
tazione preliminare dei dati di scavo e, in 
aggiunta, un resoconto dei progressi del CAP 
nei campi di gestione di dati e di realizzazione 
di modelli geospaziali.

ABSTRACT

The Contrada Agnese Project (CAP) of the 
American Excavations at Morgantina (AEM) 
began a multiyear research and excavation 
project in 2013, focused on a probable re-
sidential area located in the western part of 
Morgantina. Based in part on the results of 
a geophysical survey in 2012, excavation is 
already revealing the outline and details of 
a city block situated far from the luxury and 
grandeur of the  agora district. This article 
presents key fi ndings from the project’s 2013 
and 2014 seasons and an preliminary inter-
pretation of the excavation data, as well as 
an account of CAP’s advances in the fi elds of 
data management and geospatial computer 
modeling.

INTRODUZIONE

Il Progetto Contrada Agnese (CAP), pro-
mosso da American Excavations at Morgan-
tina, è un progetto di scavo e ricerca plurien-
nale che si protrarrà fi no al 2018. Il progetto è 

J. BENTON1, R. GORHAM2, J.F. HUEMOELLER3, L.A. 
LIEBERMAN4, D. MASSEY5, A. SMALLING6, R. SOUZA7, 
A. TRUETZEL8, D.A. WALTHALL9

1 CAP Supervisore agli scavi; Old Dominion 
University; jtbenton@odu.edu

2 CAP Supervisore geospaziale; University of 
Virginia; rbg8jn@virginia.edu

3 CAP Architetto; jfhuemoeller@gmail.com

4 CAP Supervisore dei dati; Princeton University; 
llieberm@princeton.edu

5 CAP Supervisore geospaziale; Indiana 
University; masseyd@indiana.edu

6 CAP Assistente conservatore; University 
College London; ansmalling@gmail.com

7 CAP Supervisore agli scavi; Duquesne 
University; souzar@duq.edu

8 CAP Supervisore dei reperti; Princeton 
University; truetzel@princeton.edu

9 CAP Direttore; University of Texas at Austin; 
dwalthall@austin.utexas.edu

diretto dal Prof. D. Alex Walthall col supporto 
dei co-direttori di American Excavations at 
Morgantina (AEM), il Prof. Malcom Bell III e 
la Prof.ssa Carla Antonaccio, in cooperazione 
con la Dott.ssa Laura Maniscalco, direttrice 
del Parco Archeologico Regionale di Morgan-
tina, e con l’autorizzazione della Soprinten-
denza ai Beni Culturali e Ambientali di Enna.

Il CAP è stato costituito per lo studio 
dell’insediamento urbano di Morgantina dal 
terzo al primo secolo a.C., con attenzione 
particolare all’identifi cazione di punti di con-
tinuità e trasformazione nel tessuto sociale 
ed economico della città durante i primi due 
secoli di dominazione romana in Sicilia. Gli 
scavi saranno principalmente concentrati 
sull’insula W13/14S, un quartiere identifi -
cato nel 2012 da una ricognizione geofi sica 
condotta da membri dell’Università di Colo-
nia e fi nanziata da American Excavations at 
Morgantina.1 L’insula è situata al margine 
occidentale della porzione scavata della città 
antica, in un’area oggi nota come Contrada 
Agnese (fi g. 1). Il territorio della Contrada 
Agnese è oggi caratterizzato da una cresta 
di arenaria quarzoso-calcarea che sporge da 
uno a quattro metri al di sopra del livello del 
terreno, e prosegue lungo il lato orientale del-
la valle. Il terreno scende gradualmente verso 
Sud e verso Ovest con affi oramenti di roccia 
arenacea, più visibili man mano che ci si av-
vicina alla Collina Agnese. L’area di scavo è 
all’interno delle mura della città antica, non 
lontano dalla sua Porta Occidentale, e si col-
loca poco a Sud rispetto alla plateia B, una 
delle due maggiori direttrici che attraversa-

1 I risultati di questa ricognizione geofi sica sono 

attualmente in preparazione da Buess et al. (di 

prossima pubblicazione). La Dott.ssa Sandra Lucore 

e la Dott.ssa Monika Trümper hanno organizzato e 

supervisionato la ricognizione per conto di AEM.

vano la città sull’asse Est-Ovest. Pochi scavi 
controllati sono stati condotti nella Contrada 
Agnese. Di rilievo sono gli scavi che hanno 
portato alla luce due complessi termali mo-
numentali (noti come Terme Nord e Sud) e un 
santuario di prima età ellenistica.2 La rico-
gnizione geofi sica del 2012 ha rivelato che un 
quartiere densamente costruito si trova a Sud 
della plateia B, nell’area compresa fra le stra-
de orientate Nord-Sud (stenopoi W13 e W14).

La decisione di eseguire degli scavi 
in Contrada Agnese è stata presa per di-
versi scopi. Il principale è quello di meglio 
comprendere la storia dell’occupazione di 
quest’area, data in particolare la sua relati-
va distanza dall’agorà e da alcune delle più 
note porzioni della città antica. In termini di 
urbanistica e sviluppo, la nostra ricerca pun-
ta a stabilire quando questa parte della città 
antica, e principalmente l’insula W13/14S, 
vennero occupate. 

Uno scopo correlato è stato quello di 
determinare come i pianifi catori urbani e i 
costruttori adattarono la griglia del piano 
urbano e la lottizzazione alle irregolarità to-
pografi che quali ad esempio la Collina Agne-
se. Sia la ricognizione geofi sica del 2012 che 
gli scavi del 2013 hanno rilevato deviazioni 
dalla teorica pianta ortogonale della citta. Le 
nostre indagini preliminari del 2013 e 2014 
sono state promettenti, consentendo anche 
di scoprire che, in passato, alcune porzioni 

2 Lucore (2009; 2013). La Dott.ssa Sandra Lucore 

sta attualmente preparando un rapporto conclusivo 

sulle Terme Nord. Sia le Terme Sud che il santuario 

adiacente sono attualmente in corso di studio dalla 

Dott.sse Lucore e dalla Dott.ssa Monika Trümper. 

Scavi limitati furono eseguiti nel 1970 e nel 1971 

sia nelle Terme Nord che nelle Terme Sud, così come 

nel santuario, identifi cato come dedicato alle dee 

Demetra e Persefone; Allen (1974, 370–82).
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dell’area avevano subito scavi clandestini. 
Nelle stagioni a venire, puntiamo ad iden-
tifi care la natura delle attività (domestiche, 
commerciali, industriali, ecc.) che avevano 
luogo nell’insula W13/14S e a determinare 
quale fu, se ci fu, una relazione con i vicini 
bagni e santuario.

I primi scavi compiuti sul pianoro di Serra 
Orlando, condotti negli anni ‘50 e ‘60, si con-
centrarono principalmente sull’architettura 
monumentale dell’agorà e delle ben posizio-
nate case Ellenistiche che occupavano i colli 
e le valli circostanti. Nello scegliere l’insula 
W13/14S, i membri del CAP sperano di volgere 
l’attenzione su coloro che abitavano ai mar-
gini della città antica. Questo lavoro offrirà 
la possibilità di procedere con una raccolta 
meticolosa di dati su un periodo, dal terzo al 
primo secolo a.C., che è stato per lungo tempo 
trascurato, sia a Morgantina che in generale 
in Sicilia. Così facendo, vogliamo rivalutare la 
vitalità di Morgantina e di altri insediamenti 
dell’entroterra durante la fase tardo ellenisti-
ca e romana repubblicana.

Questo breve rapporto offre soltanto un 
resoconto provvisorio del lavoro compiuto dal 
CAP nel 2013 e 2014. Ci aspettiamo che le 
datazioni preliminari, la descrizione delle fa-
si, e il piano di lavoro possano essere rivisti 
o meglio precisati a seguito dell’analisi com-
pleta delle ceramiche e dei resti, analisi che 
sono attualmente in corso o programmate per 
l’estate 2015.

GLI SCAVI 

LA STAGIONE 2013

Nel 2013 il CAP ha scavato due trincee 
(VI.34 e VI.35) nella Contrada Agnese, lungo 
il lato orientale dell’insula W13/14S, in una 
porzione dell’isolato che corrisponde all’ipo-
tetica divisione tra i lotti 8 e 10 (fi g. 2).3 Le 
trincee VI.34 (6m x 4m, massime dimensioni) 
e VI.35 (2.5m x 3m, massime dimensioni) fu-
rono ubicate sulla base delle risultanze della 
ricognizione geofi sica del 2012. In particola-
re, i risultati della ricognizione vennero im-
piegati per posizionare trincee che potessero 
aiutare a confermare e localizzare la devia-
zione di stenopos W13, visibile nelle immagini 
prodotte dal Georadar e dalla prospezione di 
resistività.

All’interno dell’insula, gli scavatori hanno 
trovato i resti di muri leggeri, che dividevano 
lo spazio interno ad un edifi cio in tre stanze 
(fi g. 3). Soltanto la porzione più orientale di 
queste stanze sono state portate alla luce da-
gli durante gli scavi del 2013. Al presente, la 
dimensione intera di queste stanze è ignota, 
come è ignoto se ci sia comunicazione tra le 
stanze o con lo stenopos W13 immediatamen-
te ad Est. 

Tracce di pavimenti in cocciopesto sono 
state identifi cate negli angoli Sud-Est sia del-

3 Per una relazione supplementare sulle indagini 

del 2013, si veda Walthall et al. (2014).

la stanza a Nord che di quella di mezzo. Ne-
gli stessi ambienti, l’intonaco interno di muri 
non decorati è stato parzialmente conservato 
sul lato occidentale del muro A, così come sul 
lato settentrionale dei muri B e C.

Al momento poco si può dire dell’uso e 
abbandono delle stanze defi nite dai muri A, 
B, e C. Queste stanze contenevano poco con-
testo incontaminato e quindi poco materiale 
di signifi cato stratigrafi co sicuro. 

Figura 1 – Pianta di Morgantina con l’ubicazione della Contrada Agnese. Disegno di E. Thorkildsen

Figura 2 – Pianta degli scavi di Contrada Agnese con le 
ubicazioni delle trincee VI.34 e VI.35. Disegno di E. Thor-
kildsen e J. F. Huemoeller
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Gli scavatori hanno trovato segni diffu-
si di disturbo causato dall’uso di moderne 
motozappe e da scavi clandestini, che hanno 
reso diffi cile stabilire sia la cronologia degli 
spazi che la natura delle attività che in esse 
avevano luogo. Tra i numerosi oggetti ritrova-
ti nelle stanze ci sono frammenti di quattro 
statuette in terracotta, oggetti di ceramica, 
diversi pesi da telaio discoidi, e un paio di 
aghi in bronzo.

Le Trincee VI.34 e VI.35 hanno dato prova, 
per quanto limitatamente, di un’occupazione 
iniziale dell’insula W13/14S nel tardo quarto 
secolo o primo terzo secolo a.C.4 Se l’insula 

4 Date simili per l’occupazione iniziale dell’area 

sono state proposte da H.L. Allen, basate sui suoi 

scavi del 1970-1971; Allen (1974, 371-6). Questa 

datazione concorda con quella dell’edifi cazione del-

le Terme Nord; Lucore (2009; 2013).

è stata effettivamente occupata soltanto nel 
tardo quarto secolo o primo terzo secolo, è 
importante chiedersi perché questa porzione 
della Serra Orlando venne ad essere occupata 
soltanto allora, e come i costruttori gestirono 
la griglia urbana, essa stessa un’eredità del 
quinto secolo a.C. Come risposta alla prima 
domanda, possiamo immaginare che l’e-
spansione fu dovuta, in parte, alla crescita 
della popolazione urbana di Morgantina du-
rante questo periodo. Gli insediamenti resi-
denziali che sono apparsi sulla collina della 
Cittadella più o meno nello stesso periodo 
possono avvalorare l’idea che la popolazione 
necessitasse di nuove costruzioni alle perife-
rie del centro urbano in seguito ad un incre-
mento della pressione demografi ca.5

Tra i risultati più signifi canti degli scavi 
del 2013 vi è la conferma che gli antichi 

costruttori di Morgantina alterarono l’orien-
tamento dell’impianto a maglia ortogonale 
originario della citta per accomodarlo alla 
Collina Agnese, la quale interseca trasver-
salmente l’impianto originario. Il piano del-

5 Riguardo alle abitazioni del terzo secolo sulla 

Cittadella, si veda Sjöqvist (1958, 157; 1962, 141) e 

Stillwell (1961, 280).

Figura 3 – Foto della trincea VI.34, con a destra lo stenopos W13 e a sinistra i muri A, B, e C, visti da Sud

Figura 4 – Planimetria e 
foto delle trincee VI.34 e 
VI.35, con indicazione della 
deviazione dell’allinea-
mento dello stenopos W13, 
vista da Sud. Disegno di J. 
F. Huemoeller
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la griglia urbana, così come l’allottamento, 
che risalgono al quinto secolo a.C., sembra-
no essere stati ampiamente rispettati, e solo 
quando si trovò un ostacolo insormontabile 
vennero fatte deviazioni. I costruttori furo-
no condizionati dalla Collina Agnese, che 
si sviluppa intersecando l’originario im-
pianto ortogonale, alterando l’orientamento 
dell’insula e dell’adiacente stenopos W13 
(fi g. 4).

LA STAGIONE 2014

Nel 2014, l’attenzione è stata posta sui lot-
ti settentrionali dell’insula W13/14S, ubicati 
immediatamente a Sud della plateia B e del 
complesso delle Terme Nord (fi g. 5). Preceden-
ti scavi, che membri dell’AEM hanno condotto 

nel 1970 e nel 2004, hanno portato alla luce 
soltanto la parte più a Nord dell’insula. In tre 
trincee (VI.36, VI.37 e VI.38), gli scavatori han-
no rinvenuto alcune stanze molto ampie di un 
edifi cio, probabilmente pubblico, che occupa-
va il lotto a Nord-Ovest (lotto 1) dell’insula.

I precedenti scavi del 2004 hanno rinve-
nuto in questo edifi cio i resti di alcuni gran-
di pithoi. Nella trincea VI.36 (11m x 6m), gli 
scavatori hanno ritrovato frammenti di alcuni 
altri pithoi e uno, perlopiù intatto, all’angolo 
Est della trincea (fi g. 6). La scoperta di così 
tanti grandi vasi da conservazione, concentra-
ti nelle stanze a Nord dell’edifi cio, suggerisce 
che queste stanze servissero, per lo meno per 
un periodo, come magazzini, forse per prodotti 
alimentari o agricoli. L’analisi del terreno rac-
colto all’interno di un pithos, perlopiù intatto, 
potrebbe far luce sul tipo di materiali contenuti 
in questi vasi ed è prevista per il 2015.

Gli scavatori al lavoro nella Trincea VI.36 
della Contrada Agnese hanno anche trovato 
resti di attività del periodo posteriore al 211 
a.C. Parti di una muratura a sacco orienta-
ta parallelamente alla plateia B sono stati 
scoperti sopra uno strato di tegole cadute, 
appartenenti all’edifi cio che occupava pre-
cedentemente il lotto 1° (fi g. 7). 

Questo muro è stato fortemente danneg-
giato da un evento moderno, probabilmente 
un’attività legata all’agricoltura, e ne riman-
gono soltanto alcuni strati basali. Tuttavia, la 
costruzione del muro può certamente essere 
datata dal materiale trovato nello spesso 
strato di livellamento che fu aggiunto al di 
sopra dello strato di tegole caduto nella stan-
za. Nello strato di livellamento, gli scavatori 
hanno trovato un’alta concentrazione di resi-
dui in ceramica e osso, tra i quali una parte di 
mandibola umana. Nello strato di livellamen-
to sono state inoltre rinvenute alcune monete 
di bronzo, le quali fanno da terminus post 
quem per il muro, ponendo la sua costruzione 
nell’ultimo decennio del terzo secolo a.C., o 
nel primo decennio del secondo secolo (fi g. 8). 

Figura 6 – Foto della trincea VI.36, con i resti di un pithos 
nell’angolo Est dello scavo

Figura 7 – Foto della trincea VI.36, con il muro della fine del III o inizio II sec. a.C. che passa per il centro della trincea, 
vista da Est

Figura 8 – Inv. 14-44. Moneta di bronzo. Zecca di Roma; Semis; 212-210 a.C.; variante di RRC 69/3

Figura 5 – Pianta degli scavi di Contrada Agnese, con 
evidenziato in blu il lotto 1 dell’insula, compresa tra gli 
stenopoi W13/14S, e l’ubicazione delle trincee VI.36, VI.37 
e VI.38. Disegno di E. Thorkildsen e J. F. Huemoeller
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lo dettaglio di un’area molto più grande, la 
nuova costruzione dà prova di una rinnovata 
attività nella Contrada Agnese dopo il sacco 
compiuto dai Romani nel 211 a.C., un periodo 
della storia della città che rimane relativa-
mente oscuro. Il lavoro futuro in quest’area 
potrà spiegare la relazione tra questo muro e 
la struttura più grande alla quale appartene-
va, così come sulla natura dell’occupazione 
della Contrada Agnese nel secondo secolo a.C.

Nella Trincea VI.37 (4m x 4m), posiziona-
ta vicino all’angolo Nord-Ovest dell’insula, gli 
scavatori hanno portato alla luce il muro occi-
dentale dell’insula e due muri interni apparte-
nenti all’edifi cio che occupava il lotto 1° (fi g. 9). 

Questi muri dividevano l’area dello scavo 
in due stanze. Uno spesso strato di tegole co-
priva la maggior parte dell’area dello scavo. 

All’interno dello strato di tegole, gli scavatori 
hanno scoperto una concentrazione di fi gurine 
di terracotta del tipo Demetra/Kore. Tuttavia, 
siccome queste fi gurine sono state trovate 
nelle parti sovrastanti del crollo, non possono 
essere direttamente connessi all’uso originale 
delle stanze e possono essere state trasporta-
te là come macerie dal vicino santuario. Nella 
stanza a Sud, gli scavatori hanno scoperto una 
piccola superfi cie in mattoni con un’ impianto 
di tre mattoni in posizione verticale, proba-
bilmente, la piattaforma di un forno o di uno 
scolo, costruito accanto al muro occidentale 
dell’insula (fi g. 10). L’area immediatamente 
circostante questa superfi cie sembra essere 
stata ripulita dalle tegole del tetto crollato, il 
che suggerisce che ci sia stata una parziale 
rioccupazione dell’edifi cio nel periodo seguen-
te il 211 a.C. 

Nel 2015, il gruppo del CAP continuerà 
a scavare la parte rimanente del crollo, cer-
cando di stabilire la natura, la cronologia, e 
la funzione di queste stanze.

La Trincea VI.38 (3m x 2m) è stata collo-
cata all’angolo Sud-Ovest del lotto 1, con lo 
scopo di reperire informazioni su un prece-
dente scavo compiuto nell’area di cui posse-
diamo una documentazione limitata.6 Inoltre, 
gli scavatori hanno condotto nuovi scavi sot-
to la superfi cie esposta della strada antica 
(stenopos W14) per trovare informazioni 
che possano aiutare a meglio comprendere 
le diverse fasi dell’attività nella Contrada 
Agnese. Tra i primi resti databili, trovati nella 
Trincea VI.38, vi sono vari frammenti di vasi a 
disegni rossi dell’Italia meridionale, incluso 
il frammento di un krater attribuito al Pittore 
dell’Aldilà (ca. 330 a.C. - 310 a.C.).

METODI DI ARCHIVIAZIONE

Dato l’elevato numero di dati prodotti 
ogni estate, il CAP sta al momento svilup-
pando metodi per migliorare la divulgazio-
ne e condivisione delle informazioni, sia 
all’interno del gruppo che con la più ampia 
comunità archeologica. Nel 2013, i membri 
del CAP hanno sviluppato un database rela-
zionale multiscalare, concepito sia per l’or-
ganizzazione del materiale scientifi co, dei 
reperti e dei dati visivi, che per la diffusione 
e accessibilità di questi materiali tra a tutti 
i membri del gruppo. Nel 2015, intendiamo 
lanciare una versione interamente sincroniz-
zata del database, che permetterà il rapido 
trasferimento di dati tra i vari gruppi del 
CAP in tempo reale. Il rapido, reciproco tra-
sferimento di informazioni tra tutti i rami del 

6  Allen (1974).

Figura 9 – Trincea VI.37: a sinistra la foto aerea; a destra la planimetria della trincea. Disegno di Giancarlo Filantropi

Figura 10 – Trincea VI.37: piattaforma e impianto in mattoni sul muro Ovest della trincea, vista da Est
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progetto contribuirà a migliorare il processo 
decisionale durante il corso della stagione.7

Negli scorsi venti anni, lo sviluppo parallelo 
di tecnologie computazionali e spaziali, assie-
me all’accresciuta disponibilità di fotografi e 
aeree e di immagini satellitari, hanno radical-
mente cambiato il modo in cui sono condotte 
le ricerche archeologiche.8 Le applicazioni GIS 
sono una componente standard di molti pro-
getti archeologici a causa della loro capacità di 
immagazzinare, analizzare, modellare e visua-
lizzare informazioni.9 Il gruppo geospaziale del 
CAP sta armonizzando diverse tecnologie spa-
ziali, al fi ne di produrre e mantenere un databa-
se GIS dedicato agli scavi. Il gruppo geospaziale 
ha adottato la suite ArcGIS del programma di 
mappatura ESRI per gli aspetti geospaziali del-
la nostra ricerca. L’impiego del GIS a Morgantina 
ha vari scopi, che includono studi di larga scala 
sulla topografi a e sull’impiego del terreno nella 
più ampia regione attorno alla Serra Orlando, 
così come obbiettivi di scala minore, correlati 
alla registrazione accurata e alla rappresenta-
zione digitale degli scavi correnti. In avvenire, ci 
aspettiamo che il nostro database geospaziale 
relazionale diverrà un’interfaccia consultabile, 
capace di correlare la ricerca in tutti i campi del 
nostro progetto, in modo da dare agli specialisti 
dei vari gruppi del CAP la possibilità di meglio 
comprendere in che modo la loro ricerca sia in-
terconnessa a quella di altri specialisti.

Stiamo infi ne incrementando l’integra-
zione della tecnologia di mappatura GIS con 
le fotografi e aeree prese da un velivolo pri-
vo di pilota (UAV). Nel 2014, impiegando un 
quadcopter UAV equipaggiato di un ricettore 
GPS, siamo stati in grado di raccogliere quoti-

7 Sulle problematiche della gestione dei dati nei 

progetti archeologici, si veda Kansa (2012, 498-9).

8 Sarris e Jones (2000); Lasaponara e Mansini 

(2007); Casana e Cothren (2008).

9 Wheatley e Gillings (2002); McCoy e Ladefoged 

(2009).

dianamente fotografi e ad alta risoluzione del-
le trincee, con grande effi cacia e accuratezza. 
Queste foto sono state processate utilizzando 
un programma fotogrammetrico, AgiSoft Pho-
toscan, per produrre modelli tridimensionali 
delle nostre trincee, così come dell’architettu-
ra stante del sito archeologico (fi g. 11). 

 Usando questo programma e questo ap-
proccio, speriamo di sviluppare un modello 
tridimensionale dell’intera Morgantina e del-
la Serra Orlando, in cui saranno incluse im-
magini dettagliate dei nostri correnti scavi.
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